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MUSULMANI IN PENISOLA

Migrazioni in Italia e a Milano

Vari sono gli effetti dell’adozione delle “politiche di stop” nei paesi dell’Europa centro-settentrionale: uno di questi è il forte aumento dell’immigrazione straniera verso Italia, Spagna, Portogallo e Grecia, i paesi del cosiddetto “anello debole”.

Nel 1973 l’Italia, tradizionale paese d’emigrazione, registra il primo saldo migratorio netto attivo della sua storia. Come nota Melotti
, l’immigrazione in Italia assume caratteri peculiari: non riveste carattere “strutturale” ma sfocia nella disoccupazione e nell’impiego improduttivo nel basso terziario; per gli stessi immigrati, sempre più costretti a lasciare il loro paese sulla spinta di potenti push factors, l’Italia sembra essere poco più che una soluzione di ripiego, favorita più che altro dalla scarsa efficienza dei controlli. 

Nessun altro paese europeo sembra vantare un’immigrazione più eterogenea: mentre la composizione dell’immigrazione negli ex-imperi ricalca quella delle ex-colonie, in Italia esiste una grandissima varietà di provenienze, anche all’interno dello stesso mondo islamico.

Durante gli anni ‘70 a Milano la “soglia critica” del 5% è superata e assorbita senza grandi problemi, sia pure a livelli occupazionali modesti, in un sistema economico apparentemente robusto. A tale proposito, in quegli anni, viene più volte menzionata “la tradizionale ospitalità ambrosiana”, rivolta verso i nuovi immigrati come lo era stata in passato verso gli immigrati “interni” degli anni ‘50 e ‘60. Malgrado la forte caratterizzazione “etnica” di alcuni quartieri (via Canonica come Chinatown, Porta Venezia come kashba, Porta Ticinese come quartiere “misto”), non esiste inizialmente una vera e propria ghettizzazione.  

Sino alla metà degli anni ‘80 l’immigrazione non sembra destare serie preoccupazioni. Dalla metà degli anni ‘80, la situazione milanese cambia velocemente: i flussi migratori, sia quelli provenienti direttamente dall’esterno, sia quelli interni (diretti dal sud al nord Italia) aumentano velocemente e in modo consistente, assumendo una visibilità decisamente maggiore. Oltre all’aumento quantitativo, si assiste anche ad un cambiamento qualitativo: assumono sempre maggior rilevanza componenti problematiche e culturalmente distanti, aumenta l’immigrazione meno qualificata e, soprattutto, aumenta la difficoltà del mercato del lavoro ad assorbire queste nuove ondate. Mentre da un lato maturano e si consolidano gli insediamenti più antichi, cominciano anche, inevitabilmente, a manifestarsi i segni più evidenti del disagio sociale: aumentano le forme di marginalità sociale tra gli immigrati (alcolismo e tossicodipendenza compresi), proliferano gli insediamenti ghetto, crescono i legami tra nuova immigrazione e malavita organizzata
. L’immigrazione nordafricana, iniziata negli anni ‘70, sia pur caratterizzata da “forte instabilità, elevata mobilità e alto ricambio”
, è la più numerosa in città, ed è tendenzialmente in crescita. Le ultime ondate migratorie in territorio milanese, come pure nel resto d’Italia, sembrano fortemente caratterizzate dall’origine rurale e dal basso livello di scolarità. L’immigrazione nordafricana è costituita da “maschi giovani, celibi o comunque qui soli, con motivazioni prevalentemente economiche e progetti migratori a breve o a medio termine, elevata componente stagionale e forti caratteristiche d’irregolarità, per lo più persistenti, anche dopo le sanatorie del 1987 e del 1990
. Il gruppo nazionale più numeroso è quello dei marocchini, che hanno ormai da tempo superato gli egiziani, alla metà degli anni ‘80 ancora prevalenti a Milano”
.

Musulmani in Italia
L’Islam è dunque arrivato in Italia relativamente in ritardo rispetto agli altri paesi europei, ma la velocità del suo sviluppo -elemento che gli esperti non mancano di rilevare- non deve affatto stupire. La maggior parte dell’immigrazione musulmana in Italia è avvenuta dopo gli avvenimenti internazionali del 1973: i nuovi arrivati non vivono più l’Islam come un fatto privato, ma sentono profondamente il senso di appartenenza che il momento storico risveglia. In molti atenei italiani, durante gli anni ‘70, nasce infatti  l’USMI (Unione Studenti Musulmani in Italia).

L’Islam è ormai la seconda religione presente in forma stabile sul territorio della Repubblica Italiana
.

Dare una dimensione quantitativa al fenomeno dovrebbe essere la premessa a qualsiasi analisi in materia, ma già quest’operazione pone vari problemi: non esistono infatti indicatori certi, oggettivamente verificabili, per misurare l’appartenenza religiosa.

Il criterio normalmente adottato in questi casi, faute de mieux, è quello di “considerare musulmani tutti gli individui originari di un paese a maggioranza musulmana, indipendentemente dalla loro adesione all’Islam o dalla loro pratica dell’Islam”
. Ci si basa inoltre sull’ipotesi, non verificata, che le collettività straniere presenti in Italia abbiano la stessa composizione statistica dei paesi d’origine.

A queste incertezze va anche aggiunta la persistente presenza sul territorio nazionale di una forte quota di immigrazione irregolare: questo fatto, definito da Stefano Allievi “la peculiare e molto grave anomalia italiana”
, contribuisce a rendere ogni stima in materia poco più che una congettura.

Date queste indispensabili premesse, quanti musulmani si suppongono attualmente trasplanté in Italia e a Milano?

Al 31 ottobre 1992 risultavano essere in possesso di permesso di soggiorno 906.320 stranieri e, tra questi, 277.657 erano immigrati provenienti da paesi musulmani (31% del totale degli immigrati). Tenendo presente che questi calcoli sottostimavano certamente la situazione reale poiché si basavano sulle sole presenze regolari, Allievi e Dassetto
 si sentirono di aggiungere, “in via del tutto ipotetica”, una prudente quota di presenze irregolari, che fece salire a 400.000/500.000 la cifra totale degli uomini e delle donne di origine musulmana, o provenienti da paesi musulmani.

La stima dei due autori, comprensiva anche dei convertiti e dei naturalizzati (presenti in percentuali modeste), fu comunque molto prudente, ed inferiore a quelle fornite da altre fonti (Caritas, Fondazione Agnelli) e ciò anche in base ad una precisa considerazione: per attivare una specifica domanda religiosa, argomentarono gli autori, è necessario un livello minimo di stabilità, condizione spesso assente tra gli immigrati irregolari.

Sulla base dei dati forniti dal Ministero dell’Interno al 31 dicembre 1993, disaggregati per paese d’origine, la Caritas di Roma, in una recente pubblicazione
, rileva che su 987.405 cittadini stranieri titolari di permesso di soggiorno, 318.520 (pari al 32,3%) risultano essere di appartenenza religiosa musulmana.

Tenuto presente l’aumento in termini assoluti, va rilevata l’incidenza percentuale, che vede gli immigrati provenienti da paesi musulmani sorpassare, sia pure di pochissimo, gli immigrati provenienti da paesi cattolici (32,1%). La Caritas, a questo proposito, invita a tener presente che i flussi migratori provengono da zone a presenza musulmana quasi esclusiva (Africa mediterranea), o molto forte (Medio Oriente, subcontinente indiano) o rilevante (Europa dell’Est).

La Caritas si spinge altresì a fare proiezioni sino al 3l dicembre 1999, ipotizzando un aumento pari a quello registrato nell’ultimo triennio, con le stesse provenienze geografiche. Nell’Italia fin de millenaire si potrebbero avere 1.400.000 titolari di permessi di soggiorno, 459.160 dei quali provenienti da paesi musulmani: anche le proiezioni confermerebbero l’affermarsi della comunità islamica come prima comunità religiosa tra gli immigrati.

Musulmani a Milano
Facendo riferimento alle sole situazioni regolari, Allievi e Dassetto individuano in Lombardia una presenza di 161.800 stranieri, di cui 55.749 musulmani (34% del totale degli immigrati). Questa presenza, pur non rappresentando il dato percentuale più elevato in Italia, viene indicata come quella regionalmente più consistente in termini assoluti.

L’analisi sociografica della distribuzione musulmana nelle varie province italiane (tabella A) proposta da Allievi e Dassetto
 e quella del Centro Studi Emigrazione dei Padri Scalabriniani di Roma
 esposta in una serie di tabelle regionali e provinciali edite nel 1994 (tabella B) sono basate sugli stessi dati aggiornati al 30 ottobre 1992 e sono quindi sostanzialmente concordanti.

La provincia milanese accoglie il 70% degli immigrati dell'intera Lombardia (113.324 su 161.800). La presenza musulmana a Milano e provincia viene stimata
 in 37.826 unità, pari al 33% della popolazione immigrata totale, contro le 39.200 (34,7%) stimate dal CSER: i 37.826 musulmani della provincia milanese rappresentano il 68% della popolazione musulmana lombarda.

La concentrazione dei musulmani milanesi non è, in termini assoluti, la maggiore in Italia, perché il primato rimane alla provincia di Roma: l’incidenza percentuale di musulmani nelle due città è però nettamente a favore di Milano (33% o 34,7% della popolazione immigrata totale contro il 22% o 25% di Roma).

  Tabella A

  Italia

Regioni
Totale stranieri
Extracomunitari
Musulmani
 %

Valle d’Aosta
1.712
1.209
730
43

Piemonte
48.503
40.595
19.588
40

Liguria
30.482
21.855
8.524
28

Lombardia
161.800
137.092
55.749
34

Trentino-Alto Adige
19.280
12.494
4.777
25

Veneto
58.461
50.512
18.080
31

Friuli-Venezia Giulia
26.798
23.628
3.142
12

Emilia-Romagna
70.289
61.046
30.172
43

Toscana
56.009
44.996
12.055
22

Umbria
19.038
14.433
4.458
23

Marche
15.430
12.832
4.967
32

Abruzzo
12.885
10.830
2.525
20

Molise
1.677
1.513
424
25

Lazio
223.412
188.667
53.083
24

Campania
57.154
47.895
14.381
25

Basilicata
1.941
1.714
897
46

Puglia
18.681
16.431
6.540
35

Calabria
9.445
8.541
4.094
43

Sicilia
65.115
59.422
29.847
46

Sardegna
8.208
6.570
3.624
44

Italia
906.320
762.275
277.657
31

  Lombardia  

Province
Totale stranieri
Extracomunitari
Musulmani
     %

Bergamo
8.727
7.768
4.552
52

Brescia
10.553
8.702
3.701
35

Como
11.431
9.056
3.730
33

Cremona
2.427
2.136
960
40

Mantova
3.979
3.708
1.964
49

Milano
113.324
98.469
37.826
33

Pavia
6.938
4.289
1.917
28

Sondrio
1.031
854
250
24

Varese
3.390
2.110
849
25

Lombardia
161.800
137.092
55.749
34

   Fonte: Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell’islam. I musulmani in Italia”, 

   Edizioni Lavoro/Iscos, Roma, 1993, p. 114 (Italia) e p. 109 (Lombardia).

Tabella B.

Lombardia

Paesi
Cristiani
Musulmani
Altri
Totale

Europa





Est
11.650
3.500
925
16.075

Paesi sviluppo avanzato
9.350
-
779
10.129

Cee
22.500
600
1.608
24.708

Totale
43.500
4.100
3.312
50.912

Africa





Mediterranea
900
34.300
379
35.579

Altri Paesi
5.300
11.050
2.772
19.122

Totale
6.200
45.350
3.151
54.701

Asia





Filippine
9.700
400
141
10.241

Estremo Oriente
150
300
5.949
6.399

Subcontin. Indiano
350
2.400
4.757
7.507

Vicino/Medio Oriente
950
5.800
161
6.911

Paesi sviluppo avanzato
100
150
3.464
3.714

Totale
11.250
9.050
14.472
34.772

America





Nord
4.150
-
753
4.903

America Latina
14.600
-
753
15.353

Totale
18.750
-
1506
20.256

Oceania
450
-
32
482

Altri
-
-
677
677

Totale generale
80.150
58.500
23.150
161.800

Provincia di Milano

Paesi
Cristiani
Musulmani
Altri
Totale

Europa





Est
7.750
1.900
699
10.349

Paesi sviluppo avanzato
6.500
-
550
7.050

Cee
13.700
400
896
14.996

Totale
27.950
2.300
2.145
32.395

Africa





Mediterranea
800
24.150
342
25.292

Altri Paesi
3.450
5.750
1.570
10.770

Totale
4.250
29.900
1.912
36.062

Asia





Filippine
9.050
400
61
9.511

Estremo Oriente
150
250
5.198
5.598

Subcontin. Indiano
250
2.050
3.266
5.566

Vicino/Medio Oriente
450
4.200
145
4.795

Psa
100
100
3.147
3.347

Totale
10.000
7.000
11.817
28.817

America





Nord
3.250
-
598
3.848

America Latina
10.900
-
544
11.444

Totale
14.150
-
1.142
15.292

Oceania
300
-
4
304

Totale generale
56.650
39.200
17.020
112.870

di cui: Paesi via sviluppo

38.700



           Paesi sviluppo avanzato

100



           Extracomunitari

38.800



          Cee

400



Percentuali
50.2%
34.7%
15.1%
100%

Fonte: Tabelle regionali e provinciali sull’appartenenza religiosa degli immigrati. In: “Immigrati e Religioni in Italia”, a cura di Centro Studi Emigrazione Roma, Fondazione Migrantes della Cei, Caritas Diocesana di Roma , Anterem Edizioni Ricerca, Roma, 1994, p. 83 (Lombardia) e p. 92 (Provincia di Milano). 

In almeno dieci province italiane la percentuale di musulmani sul totale degli immigrati supera il 50% (il primato spetta alla provincia di Trapani, che arriva all’86%!), ma nessuna di queste città è paragonabile per importanza al capoluogo lombardo.

Basandosi sugli stessi dati utilizzati nella ricerca del 1993, Allievi, in uno studio del 1994
, scrive: “E’ possibile parlare di quasi 38.000 immigrati provenienti da paesi musulmani in tutto o in parte [...]. E anche aggiungendo una quota ragionevole di immigrati irregolari, di italiani convertiti [...], nonché di stranieri musulmani che hanno acquisito la cittadinanza italiana, arriviamo a stento a 50.000. E ci arriviamo, soprattutto, in una fase in cui i leaders musulmani hanno cominciato ad alzare le cifre, parlando talvolta di 80.000 e talaltra persino di 100.000 musulmani in città: cifre evidentemente senza alcun fondamento sostenibile”.

I dati fin qui esaminati vanno in parte rivisti, almeno per quanto riguarda le cifre assolute.

La Questura di Milano, al marzo del 1995, ha registrato 150.752 presenze straniere regolari a Milano e provincia (tabella C): rispetto ai dati del 1992 c’è dunque da considerare un incremento di ben 37.428 unità, in gran parte imputabile alle nuove immigrazioni dalla ex-Jugoslavia, dall’Albania e dall’ex-Unione Sovietica.

Quanti di questi immigrati provengono da paesi musulmani?

Decidendo di considerare “musulmani” tutti i paesi dell’Africa mediterranea e arabi (Libano compreso) e tutti quei paesi ove, secondo la stima di Peter Heine
, la percentuale di “musulmanità” supera il 50% (quindi solamente Somalia, Senegal, Niger e Mauritania per quanto riguarda l’Africa subsahariana, Turchia, Pakistan e Bangladesh per quanto riguarda l’Asia), si arriva ad un totale di 43.185 immigrati, pari a circa il 28,5%  della popolazione immigrata in possesso di regolare permesso di soggiorno.

Questa cifra é senz’altro troppo prudente (si noti la stima percentuale, decisamente più bassa di tutte quelle riportate in precedenza): in questo conteggio infatti non compaiono tutti quei paesi dove l’Islam è assai ben rappresentato ma non maggioritario, primi fra tutti quelli dell’Africa subsahariana.

E’ senz’altro inesatto ed arbitrario considerare Albania ed ex-Jugoslavia (soprattutto quest’ultima!) come paesi interamente musulmani ma, se al conteggio proposto decidessimo di aggiungere queste presenze, arriveremmo a totalizzare addirittura 53.448
Tabella C.

Situazione complessiva a Milano e provincia

Area d’appartenenza
uomini
%
donne
%
totale
% su totale immigrati

Cee
9.451
43,9
12.056
56,1
21.507
14,3

Europei extra Cee
13.300
48,5
14.108
51,5
27.408
18,2

Paesi svil. extra europei
5.000
50,1
4.971
49,9
9.971
6,6

America Latina
5.324
33,6
10.539
66,4
15.863
10,5

Asia
14.751
51,8
13.710
48,2
28.461
18,9

Africa subsahariana
7.781
55,3
6.293
44,7
14.074
9,3

Paesi arabi
27.901
84,0
5.325
16,0
33.226
22,0

Apolidi
131
54,1
111
45,9
242
0,2

Totale
83.639

67.113

150.752
100,0

Africa mediterranea e Paesi arabi


uomini
donne
totale
% su totale immigrati

Marocco
11.506
1.581
13.087
8,68

Egitto
9.310
2.067
11.377
7,55

Tunisia
3.622
404
4.026
2,67

Iran
953
577
1.530
1,01

Libano
598
269
867
0,58

Algeria
661
122
783
0,52

Giordania
545
51
596
0,40

Siria
423
104
527
0,35

Altri
283
150
433
0,29

Totale
27.901
5.325
33.226
22,05

Paesi musulmani (>50%) in Africa subsahariana e Asia

uomini
donne
totale
% su totale immigrati

Somalia
1.366
1.827
3.193
2,12

Senegal
2.420
125
2.545
1,69

Niger
136
61
197
0,13

Mauritania
61
61
122
0,08

Turchia
1.166
641
1.807
1,20

Pakistan
1.359
71
1.430
0,95

Bangladesh
623
42
665
0,44

Totale
7.131
2.828
9.959


Ex-Jugoslavia (bosniaci?) ed Albania

uomini
donne
totale
% su totale immigrati

Ex-Jugoslavia
4.505
3.063
7.568
5,02

Albania
2.131
564
2.695
1,79

Totale
6.636
3.627
10.263


Fonte: 

Questura di Milano. Dati relativi ai permessi di soggiorno rilasciati al marzo 1995. Elaborazione a cura dell’Istituto per gli Studi sulla Multietnicità e mia.

immigrati provenienti da paesi musulmani, pari a oltre il 35% del totale, percentuale che pare invece decisamente azzardata.

Comunque stiano le cose, in termini assoluti si è di fronte ad un notevole incremento della  presenza  musulmana  a  Milano  e  provincia: se a queste cifre si aggiunge la solita
 “ragionevole quota” di immigrazione irregolare, si arriva con ogni probabilità alla soglia delle 60.000 presenze.

Si ricordano le principali provenienze dell’immigrazione musulmana a Milano e provincia, basate sui più recenti dati disponibili: Marocco (13.087), Egitto (11.377), Ex-Jugoslavia (7.568), Tunisia (4.026), Somalia (3.193), Albania (2.695), Senegal (2.545), Pakistan (1.430), Turchia (1.807), Iran (1.530) (tabella C).

Una delle conseguenze dell’aumentato movimento migratorio è stato un consistente aumento dei cosiddetti “matrimoni misti”. Non sembra esistere al momento una ricerca che dia conto del numero di unioni “islamo-cristiane” (chiamiamole così, in mancanza di una definizione migliore) esistenti a Milano. 

In merito a questo specifiche unioni, don Augusto Casolo del CADR
 afferma che nell’intera Diocesi di Milano
, nel 1994, sarebbero stati celebrati solamente una ventina di matrimoni  secondo il rito cattolico: secondo questo sacerdote si può ragionevolmente ipotizzare che solo il 5% circa delle unioni di questo genere siano celebrate in una Chiesa cattolica: il restante 95% delle coppie “islamo-cristiane” sembra preferire decisamente il matrimonio civile, l’unione de facto, o il matrimonio in moschea. Se si assume il rapporto di 1:20 ipotizzato da don Augusto per la Diocesi (a Milano città il rapporto scende notevolmente), si possono computare circa 400 “unioni miste” nell’intera Diocesi.

Nella sola città di Milano, nel 1994, sono stati celebrati 116 matrimoni civili “islamo-cristiani” (alcuni di questi ultimi erano però cristiani copti). 

Sul fronte musulmano, il segretario del Centro Islamico, AbdurRahman Pasquini, rifiuta decisamente la definizione di coppie “islamo-cristiane” e preferisce parlare di matrimoni “euro-africani”: quasi tutti queste unioni sono costituite da sposo africano e sposa italiana. In un numero de “Il Messaggero dell’Islam” che comparirà verso la fine del 1995 verrà resa nota la cifra ufficiale dei matrimoni celebrati dal solo Centro Islamico
 in moschea negli ultimi due anni: secondo la stima ufficiosa e approssimativa che mi viene fornita da AbdurRahman, negli ultimi due anni (1994  e  primi dieci mesi del 1995) nella sola Moschea di Lambrate sono stati celebrati all’incirca 70-75 matrimoni. Il segretario del Centro Islamico mi mostra il documento che viene utilizzato per registrare i matrimoni “euro-africani”: alcune di queste unioni sono state precedute dalla conversione (come si è detto, non indispensabile) della sposa, molte altre sono invece state ufficializzate e redatte secondo la formula “La signorina XY, credendo in Dio, pur non essendo musulmana...”; se il matrimonio con una credente non musulmana è espressamente previsto, non viene invece nemmeno presa in considerazione l’ipotesi che un musulmano possa sposare un’atea. Aspettiamo i dati ufficiali prima di inoltrarci nel campo delle statistiche ma, in ogni caso, sembra di poter dire senza dubbio alcuno che il numero dei matrimoni in moschea supera abbondantemente quello dei matrimoni in chiesa, e che entrambi sono superati dai matrimoni civili. Il fenomeno delle unioni “islamo-cristiane”, malgrado le preoccupazioni di parte cattolica, sembra decisamente in aumento, e costituisce sicuramente la causa principale di conversione all’Islam. 

I matrimoni misti “islamo-cristiani” (seguitiamo a chiamarli così, pur accettando tutte le obiezioni del segretario del Centro Islamico) e le nuove ondate migratorie provenienti da paesi islamici pongono anche la questione dell’identità culturale e dell’educazione religiosa dei piccoli beurs
. Questo problema, come si vedrà, è particolarmente sentito in ambiente islamico, ed è alla base della nascita delle scuole coraniche.

Un’indagine sulla presenza di alunni nomadi e stranieri
 (tabella D) esamina nel dettaglio la composizione degli alunni frequentanti le scuole materne e agli asili nido del Comune di Milano. I dati, relativi a 1.194 bambini “stranieri”
 di età inferiore ai sei anni, segnalano la presenza di ben 222 bambini (quasi il 20%) figli di coppia mista: purtroppo non viene fornita la nazionalità dei genitori e la percentuale delle coppie “islamo-cristiane” rimane dunque nel campo delle ipotesi. Escludendo le coppie miste, 324 bambini sono comunque figli di immigrati provenienti dal Nord Africa e dai Paesi Arabi e 118 dall’Africa subsahariana: in particolare, malgrado le presenze marocchine a Milano abbiano superato quelle egiziane, sono stati censiti ben 255 bambini egiziani (21,4%, in assoluto il gruppo nazionale più numeroso) e appena 27 bambini marocchini, il che la dice abbastanza lunga sul grado di inserimento e di consolidamento di questi due gruppi nazionali.

Tabella D.

Alunni nomadi e stranieri  per ordine di scuola nel Comune di Milano 

Ordine di scuola
nomadi
stranieri
totale
%

Materne comunali
31
(    1.194
1.225
34,6

Materne statali
4
31
35
1,0

Elementari
193
1.208
1.401
39,5

Medie inferiori
37
694
731
20,6

Medie superiori

152
152
4,3

Totale
265
3.279
3.544
100,0

Scuole materne e asili nido comunali di Milano: provenienza dei bambini stranieri.

Area di provenienza
Bambini
%

Figli di coppia mista (italiano+ straniero)
222
18,6

Paesi Cee
30
2,5

Paesi extra Cee
49
4,0

Paesi sviluppati extra europei
46
3,9

Africa sub sahariana
118
9,9

Nord Africa e Paesi Arabi
324
27,1

Asia
265
22,2

America Latina
126
10,5

non risposto
15
1,3

Totale
1.194
100,0

Scuole materne e asili nido comunali di Milano: cittadinanze dei bambini stranieri.

Cittadinanze
Bambini
%

Egitto
255
21,4

Doppia cittadinanza, cioè figli di coppia mista 
222
18,6

Filippine
138
11,6

Cina
66
5,5

Perù
61
5,1

Eritrea
43
3,6

Etiopia
40
3,4

Sri Lanka
31
2,6

Giappone
29
2,4

Ex Jugoslavia
22
1,8

Altri Paesi
287
24,0

Totale
1.194
100,0

Tabella D.

Fonte: Indagine sulla presenza di alunni nomadi e stranieri nelle scuole di Milano e provincia (anno scolastico 1993/1994), realizzata dal Provveditorato agli Studi e dai Servizi Educativi per l’Infanzia del Comune di Milano in collaborazione con l’IS.MU (Istituto per gli  Studi sulla Multietnicità).
Si sono riportate le statistiche disponibili unicamente nel tentativo di fornire una dimensione quantitativa del fenomeno e non certo in quello di quantificare la pratica religiosa, impresa che tutti gli autori si astengono saggiamente dal tentare.

�  Melotti Umberto: “Migrazioni, divisione del lavoro, cultura” in: “Lontano da dove”, op. cit., pp. 15-65.


� Mansoubi Mahmoud: “Le politiche per l’insediamento degli immigrati stranieri”. In: “Antropologia urbana e relazioni interetniche”, op. cit., pp. 75-125.


�  Ibidem, p. 108.


�  Mansoubi allude qui alla legge 943/86 e alla legge 39/1990, meglio conosciuta come “legge Martelli”, che hanno consentito, rispettivamente, la regolarizzazione di 121.778 e (circa) 200.000 immigrati. 


�  Mansoubi Mahmoud, cit., p. 108.


�  Allievi Stefano: “Seconda religione, l’Islam”,  riv. cit., pp. 927-937.


�  Schmidt di Friedberg, Ottavia: “Presenza dei musulmani in Italia” in: “Aggiornamenti sociali” n. 4, anno XLVI, pp. 289-306.


�  Allievi Stefano: “Seconda religione, l’Islam”,  riv. cit. 


�  Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell’Islam”, op. cit., p. 109.


� “Immigrazione e appartenenza religiosa” in: “Immigrazione, dossier statistico 1994”, a cura della Caritas diocesana di Roma, introduzione di Mons. Luigi di Liegro. Anterem Edizioni Ricerca, Roma, 1994.


�  Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell’Islam”, op. cit., pp. 108-114.


�  Tabelle regionali e provinciali sull’appartenenza religiosa degli immigrati, aggiornate al 30 ottobre 1992 a cura di Giuseppe Lucrezio Monticelli e Silvia Molinari. Fonte: Ministero degli Interni. In: “Immigrati e religioni in Italia”, Centro Studi Emigrazione Roma, 1994, p. 83.


�  Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell’Islam”, op. cit, p. 109.


�  Allievi Stefano: “Organizzazione e potere nel mondo musulmano: il caso della comunità di Milano”. In: “I musulmani nella società europea”. Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 1994, p. 159.


� Heine Peter: “Area d’espansione territoriale della religione islamica: cifre e informazioni sulla situazione attuale” in: “L’Islam oggi”, op. cit., pp. 211-227.


�  Centro Ambrosiano di Documentazione sulle Religioni. 


� La Diocesi comprende la città di Milano, la sua provincia e molte altre provincie della regione Lombardia.


�  In questa cifra non saranno dunque inclusi tutti i matrimoni celebrati all’Istituto Culturale e alla Casa della Cultura.


�  Con questo termine gergale la saggistica che si occupa di fenomeni migratori è solita indicare i figli degli immigrati magrebini nati in Francia. Ad ulteriore testimonianza del carattere relativamente recente del fenomeno migratorio italiano, manca ancora un termine analogo nella nostra lingua. 


� Indagine realizzata dal Provveditorato agli Studi e Servizi educativi per l’Infanzia del Comune di  Milano, in collaborazione con l’IS.MU., nel corso dell’anno scolastico 1993/94.


� Le virgolette sono quasi d’obbligo: ben 888 bambini (pari al 74,4%) sono infatti nati in Italia.





